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Letempesteeconomiche
comefontedi rinnovamento
Metafore della crisiUna serie di articoli dedicata ai termini impiegati per descrivere
le crisi economiche e le loro conseguenze – Terza parte

DanieleBesomi

Mentre nella «prospettiva della crisi» si
suppone che i sistemi economici fun-
zionino senza intoppi salvo accidentali
sproporzioni fra settori produttivi (che
comunque si risolvono in breve tempo)
o ameno che non siano soggetti a qual-
che perturbazione esterna (vedi «Azio-
ne» del 5.11.2012), gli autori che aderi-
scono alla «prospettiva delle crisi ricor-
renti» ritengono che i sistemi economi-
ci portino in sé la potenzialità dimettere
in moto delle forze che portano ad ec-
cessi produttivi e/o speculativi, i quali
sono la causa ultima delle crisi. In que-
sta concezione, le crisi sono una neces-
saria correzione agli insostenibili esu-
beri che si verificano durante la prospe-
rità. La maggior parte di questi autori
ritiene che le crisi nascano essenzial-
mente da attività commerciali degene-
rate in speculazione. Quando l’econo-
mia gira a regime, si riesce facilmente a
vendere tutto quanto si produce e si
mette in commercio. Gli utili possono
crescere semplicemente allargando la
produzione. Per farlo, si trova senza dif-
ficoltà accesso al credito: i banchieri so-
no ben disposti a prestare se non vedo-
no rischi, poiché anche i loro utili cre-
scono al crescere del denaro prestato;
anche i commercianti si concedono re-
ciprocamente dei crediti, nella forma di
pagamenti dilazionati che sono comun-
que ripagati facilmente non appena si
concludono le transazioni per le quali ci
si era indebitati. Al crescere della pro-
duzione e degli scambi crescono anche i
prezzi, con un conseguente aumento
degli utili e un ulteriore incentivo ad al-
largare la produzione e il commercio. È
tuttavia inevitabile che, esauriti gli affari
sicuri, si cominci a speculare su terreni
meno solidi e difficili da sostenere a lun-
go termine. Ad un certo punto, non ap-
penaper qualsiasi ragione venga a cade-
re la fiducia nella capacità altrui di rim-
borsare i propri debiti, l’intera rete di
crediti reciproci si blocca, e con essa tut-
te le transazioni. La crisi diventa uno
strumento doloroso ma necessario per
eliminare tutti i cattivi affari, ristabilire
la fiducia, e riportare il sistema nelle
condizioni chepermetta una ripresade-
gli affari.
La «prospettiva della crisi» viene

dunque rovesciata. Per i teorici delle
crisi ricorrenti, la crisi ha una funzione
positivada svolgerenel processo econo-
mico. Questo ruolo è rappresentato ri-
correndo all’uso – tra le altre –dellame-
tafora meteorologica, rovesciandone
però la connotazione. Ciò avviene sele-
zionando, tra le varie caratteristiche
delle tempeste, attributi diversi da quelli
scelti dagli esponenti dell’approccio che
enfatizza la crisi come singolarità.
Nella prospettiva delle «crisi ricor-

renti», la crisi non nasce dal nulla, e non
è sorprendente. Le tempeste si vedono
formare: le nubi nere non appaiono im-
provvisamente all’orizzonte, ma si cu-
mulano velocemente seppure gradual-
mente. Le crisi diventano prevedibili, a
volte conmesi di anticipo, e il loromec-
canismo può essere descritto per analo-
gia con la preparazione e lo scoppio del-
le tempeste: «l’indebitamento reciproco
è sempre esistito, e a volte uno stato di
impegni eccessivi può rivelarsi all’im-
provviso. Quando gli affari sono in una
tale condizione, qualche causa, di per sé
banale, spesso altera l’intero stato degli
affari. Quando l’aria è appena al di so-
pra del puntodi saturazione, il cielo può
apparire perfettamente sereno, ma in
un istante, all’arrivo di una corrente
fredda inattesa, si copre di dense nubi

nere; così è quando vi sono eccessive
obbligazioni a scadenza: l’atmosfera
commerciale apparentemente serena in
pochi giorni, o anche poche ore, è agita-
ta da tempeste, che si traducono in pa-
nico che rovina coloro che si sono inde-
bitati… incuranti dei segnali del baro-
metro economico, il continuo deflusso
di oro dai forzieri della Banca d’Inghil-
terra» (Laing, 1867).

La metafora della
tempesta è servita
a illustrare il carattere
distruttivo delle crisi,
ma anche a sottolineare
la funzione
di purificazione e
rigenerativa dei sistemi
economici oberati
da eccessi produttivi
e speculativi

Questo passaggio evoca diversi temi
della tradizione delle crisi ricorrenti.
Durante la fase prospera si cumula ten-
sione, data dall’accelerarsi della specu-
lazione. La corrispondente metafora è
quella dell’atmosfera che si sovraccari-
ca; anche se il fenomeno non è visibile –
anzi, il tempo appare sereno – gli osser-

vatori più accorti lo percepiscono:
«l’ombra della tempesta che si avvicina-
va era sopra di noi», scrive Thomas Jo-
plin nel 1831, e gia nel 1793 Colquhoun
percepiva «la tempesta che si sta prepa-
rando». Il secondo temaèquello dell’in-
stabilità di questa situazione, illustrato
più spesso tramite altre metafore che
però condividono con il passaggio di
Laing la percezione che basti un non-
nulla per bloccare la prosperità.
Il terzo tema riguarda il carattere

distruttivo delle tempeste economiche,
che però – a differenza di quanto soste-
nevano gli esponenti dell’approccio
delle crisi – non colpiscono indiscrimi-
natamente ma solo coloro che sono in-
debitati all’eccesso o che si sono impe-
gnati in affari poco solidi. La crisi, dun-
que, non è più la tempesta che distrug-
ge, ma il temporale che ripulisce l’aria.
Questa visione è nata gradualmente e si
è rafforzata nel corso del tempo. Dap-
prima, negli anni Venti dell’Ottocento,
l’effetto salutare delle crisi era visto co-
meun aspetto positivo accidentalmente
associato all’eventodistruttivo.Unano-
nimo mercante di Boston spiega che la
crisi «purifica l’atmosfera commercia-
le», con il che intende «la rimozione, per
fallimento, dei commercianti insolven-
ti: una pressione sulmercatomonetario
tende ad esporne la debolezza e a fer-
marli. Questo effetto è salutare» (1823).
Non vi è ancora nessuna indicazione
che i debitori insolventi siano in qual-
chemodo responsabili della crisi.

Nel decennio successivo si comin-
cia a suggerire che la «purificazione» sia
connessa al cumularsi di elementi nega-
tivi durante la prosperità. In un articolo
significativamente intitolato «la morale
della crisi», per esempio, l’anonimo au-
tore specifica che grazie alla tempesta
«l’atmosfera è stata purificata dagli ele-
menti malvagi dei quali si era gradual-
mente sovraccaricata» (1837). Alla fine
degli anni Quaranta l’analogia compare
più spesso, e si comincia a ritenere che
l’eliminazione degli eccessi sia una con-
seguenza sistematica delle crisi, in
quanto nasce dalle medesime cause. In
un articolo del «Friend of India», per
esempio, si sostiene che «una tempesta
periodica nelmondo commerciale è be-
nefica quantouna tempesta nei cieli. Ri-
pulisce l’atmosfera commerciale dai va-
pori sgradevoli e nocivi» (1848). Mat-
thew Begby nello stesso anno è ancora
più esplicito in proposito: «Nel mondo
naturale, una tempesta è frequente-
mente benefica, in quanto ripulisce l’at-
mosfera e dissolve quegli elementi che,
quando sono concentrati, possono pro-
durre malattie negli animali o favorire
marcescenze nella vegetazione… Allo
stessomodo, nelmondodegli affari una
forte convulsione come quella che ab-
biamo appena visto, e i cui effetti conti-
nuano ad agitare il nostro sistema com-
merciale, potrebbe non essere priva di
utilità. Per quanto siano stati e siano
dannosi i disagi associati al “panico”,
potrebbero essere più che controbilan-

ciati da grandi vantaggi, se si introdur-
ranno principi di azione di una natura
più sana di quanto non siano quelli che
ci hanno guidati, o meglio deragliati,
negli ultimi trent’anni».
È solo dopo la crisi del 1857 che la

purificazione viene esplicitamente de-
scritta nonpiù comeunapossibilità,ma
come una necessità per rimettere il si-
stema economico in grado di funziona-
re. Le crisi periodiche sono descritte co-
me «il processo naturale tramite cui,
dopo un periodo di espansione, i prezzi
tornano al loro vero valore, e il capitale
reale e l’industria riacquistano il prima-
to rispetto all’indebita speculazione.
Come la tempesta purifica l’atmosfera,
crediamo che la recente esplosione libe-
rerà le transazioni legittime dalla perni-
ciosa influenza che ha assorbito un’im-
mensa quantità di capitale, incanalan-
dolo sui mercati azionari in operazioni
di natura molto dubbia» («Morning
Chronicle», 1857). Morier Evans spie-
ga, nel 1859, che la purificazione riporta
l’economia sui binari di un funziona-
mento regolare – ovvero, ricrea le con-
dizioni normali eliminando gli eccessi:
la crisi del 1857 «è stata necessaria
quanto un temporale in un’atmosfera
tropicale mefitica e malsana. Ha purifi-
cato gli elementi commerciali e finan-
ziari, e ha iniziato a ripristinare vitalità e
salute, entrambi premesse per un com-
mercio regolare, un progresso sano, e
unaprosperità permanente».
Il passo successivo e conclusivo è di

qualche anno dopo. Nel 1861, l’econo-
mista tedesco Wilhelm Roscher sugge-
risce, contro la tesi di Marx, che le crisi
sono tempeste scatenate dall’antagoni-
smo tra gli elementi del processo pro-
duttivo, che le tempeste non solo purifi-
cano l’aria, ma fertilizzano e inumidi-
scono il suolo, creando così le condizio-
ni per una ripresa dell’attività. L’idea è
ripresa con forza da Max Wirth nel
1890: «La crisi deve essere comparata a
un terribile temporale, con tuoni, lampi
e piogge torrenziali, durante i quali vi
sono dei morti, i magazzini di merci
prendono fuoco, i campi sono allagati
con devastanti perdite di bestiame e
raccolti, ma che alla fine manda alla re-
gione una pioggia fertilizzante. Le crisi
generano perdite mostruose, che di-
struggonodiverse istituzioni e rovinano
vite, alcune delle quali indotte al suici-
dio dalla disperazione! L’impatto è su-
bìto in profondità da tutte le classi della
popolazione, eppure bisogna dire:
quando la sovraspeculazione… ha
ignorato tutti i richiami alla precauzio-
ne, ecceduto tutti i limiti e portato la ca-
tastrofe, quest’ultima deve essere consi-
derata il processo risanatore di purifica-
zione e di equilibriamento, che separa il
metallo purodalle scorie e che riporta lo
stato febbricitante del mercato alle nor-
mali condizioni di salute».
Le visioni «della crisi» e delle «crisi

ricorrenti» non potrebbero essere più
contrastanti. Eppure fanno uso della
medesima metafora della crisi come
tempesta.Ciò èpossibile in quanto l’uso
delle analogie è selettivo: una tempesta
ha molte caratteristiche, e facendole
svolgere mansioni diverse si attribui-
scono funzioni diverse alla crisi, pura-
mente negativa e distruttiva in un caso,
o rigenerativa nell’altro. Un’anomalia
teorica in un caso, ma il necessario
prezzo da pagare per la crescita nell’al-
tro. Un disturbo accidentale in un caso,
la rimozione di un disturbo sistematico
nell’altro. Come vedremo nei prossimi
articoli, questo processo selettivo si ap-
plica anche ad altre metafore e ad altre
interpretazioni delle crisi.

Per i sostenitori
della teoriadelle
crisi ricorrenti, le
tempeste
economiche–
seppur
distruttivecome
le tempeste
reali –hannoun
effetto
rigenerativoe
sono il prezzoda
pagareperun
ritornoalla
crescita.
(Keystone)


